Omelia di mons. Marco Navoni a chiusura delle celebrazioni bicentenarie di Mons Biraghi

Celebrazione di Domenica 3 novembre (XXX per annum A)

Suore Marcelline - Via Quadronno

Letture:

Ml 1,14-2,2.8-10

1Ts 2,7-9.13

Mt 23,1-12


Proprio ieri si è concluso, almeno dal punto di vista della cronologia, il secondo anno centenario della nascita di mons. Luigi Biraghi, fondatore della Vostra Congregazione: nacque infatti il 2 novembre del 1801. Ma oggi è l’anniversario del suo battesimo (fu infatti battezzato il 3 novembre nella parrocchia di Sant’Ambrogio a Vignate): è cioè l’anniversario della sua nascita come cristiano alla vita di grazia; e vogliamo ricordare questa ricorrenza, quasi come una specie di prolungamento del centenario, in questo luogo altamente significativo perché questa è stata la prima casa della Congregazione delle Suore Marcelline fondata in Milano, in  questa casa mons. Biraghi si ritirò quando la malattia non gli permise più di svolgere la sua attività pastorale, e in questa casa morì l’11 agosto 1879. Dunque la celebrazione di oggi, in questo luogo, ci ricorda le tre date fondamentali della vita di mons. Biraghi: la nascita come uomo, la nascita come cristiano nel battesimo, la nascita alla vita eterna il giorno della morte (e ricordiamo che la tradizione cristiana e la liturgia chiamano per l’appunto il giorno della morte “dies natalis”, giorno della vera e definitiva nascita, quella alla vita eterna). Dunque sono tre i giorni natalizi di mons. Biraghi che ricordiamo quest’oggi attraverso l’incrociarsi di tempi e di luoghi: e queste tre date fanno da cornice, o meglio da supporto, a una intera vita spesa, nella fedeltà assoluta alla propria vocazione sacerdotale, come prete della Chiesa ambrosiana.


È importante tuttavia, in questa commemorazione, lasciarci illuminare anche dalle letture bibliche che la liturgia di questa domenica ci propone. A dire il vero la Parola di Dio (almeno la prima lettura e il Vangelo) sembrano adattarsi poco a mons. Biraghi, o meglio si adattano alla sua figura e alla sua opera in negativo. Abbiamo infatti ascoltato come, attraverso la parola del profeta Malachia, Dio si scagli con estrema severità contro i sacerdoti indegni, i quali, al servizio verso Dio compiuto con diligenza e al servizio verso il popolo compiuto con generosità e disinteresse, hanno preferito se stessi e il proprio arricchimento personale. Invece di aiutare con l’esempio di una vita santa il popolo, sono stati motivo di inciampo e di scandalo. Possiamo onestamente dire, leggendo la biografia di mons. Biraghi, che le parole severe del profeta, per fortuna, non si adattano a lui, che fu invece sacerdote secondo il cuore di Dio. Lo hanno ricordato i Vescovi lombardi il 7 ottobre 1996 quando, riprendendo le parole dei Consultori per la causa di beatificazione, in una supplica al papa per la rapida conclusione di tale causa, sintetizzavano la figura di mons. Biraghi proprio in questi termini: «esemplare sacerdote, cultore delle scienze, abile direttore spirituale del clero, conciliatore prudente, ma specialmente vero uomo di Dio e sacerdote della Chiesa». Se la prima lettura di oggi ci dà il profilo di come non  deve essere un ministro di Dio, mons. Biraghi ci ha dato l’esempio concreto di come deve essere un vero prete, pur nella molteplicità degli incarichi e delle attività: fu educatore di seminaristi e professore, fu dottore della Biblioteca Ambrosiana e ricercatore appassionato sulla vita e le opere di sant’Ambrogio, fu fondatore dell’Istituto delle Marcelline, fu sobrio nella vita e zelante nel ministero.


Anche il Vangelo di oggi è di una chiarezza sconcertante e anche nel Vangelo, come nella prima lettura, troviamo una invettiva, in questo caso quella del Signore Gesù contro gli scribi e i farisei, cioè le guide morali e religiose dell’antico popolo ebraico. A costoro Gesù rinfaccia uno dei peccati più gravi, quello dell’ipocrisia: si propongono come modelli di comportamento, pretendono di essere i migliori, predicano continuamente a parole, ma di fatto è solo apparenza, è solo formalismo, è solo ricerca di onori e di titoli. «Fate quello che dicono, ma non fate quello che fanno»; che è come dire: «predicano bene, ma razzolano male», sono incoerenti. Anche in questo caso le parole del Vangelo si applicano a mons. Biraghi in senso inverso: ce lo ricordano le parole che sono state scritte come epitaffio, dopo la sua morte, esposte nella basilica di sant’Ambrogio il giorno dei suoi funerali. Sintetizzano con quattro aggettivi la sua vita, il suo carattere, la sua spiritualità: fu sacerdote «semplice - pio - illibato - modesto». E queste virtù, queste qualità, le predicò non tanto con belle parole e roboanti discorsi (appunto come gli scribi e i farisei del Vangelo, abili solo a fare prediche agli altri), ma le predicò con la vita concreta, con l’esempio, con la sua attività pastorale.


Finalmente, almeno la seconda lettura, ci dà un’indicazione in positivo per rileggere la figura di mons. Biraghi. San Paolo, scrivendo ai Tessalonicesi, afferma di averli amati come una madre (notiamo: non dice come un padre, come a noi sembrerebbe più immediato e ovvio): parla dunque di un amore quasi viscerale, come è appunto l’amore materno. E afferma che, questo amore materno, lo ha dimostrato, non solo trasmettendo loro il vangelo, ma addirittura offrendo, se necessario, la stessa vita in un atteggiamento di dedizione totale. Credo che ciò delinei perfettamente la figura di mons. Biraghi come prete bruciato dallo zelo per le anime e più ancora come fondatore della Vostra Istituzione. In una lettera alla futura beata Maria Anna Sala, la quale gli aveva manifestato la decisione definitiva di farsi suora Marcellina, mons. Biraghi scrive parole che sembrano proprio parafrasare quelle di Paolo: «In quanto a me, vi ricevo fin d’ora come figlia carissima, e se da adesso o in avvenire vi bisogna alcuna cosa, confidate che, per parte nostra, non vi mancherà nulla». È l’atteggiamento dell’amore paterno-materno, e la determinazione a dare tutto se stesso per chi è affidato alle sue cure pastorali.


Concludiamo chiedendo una grazia al Signore per intercessione del servo di Dio Luigi Biraghi. Da quando il nuovo arcivescovo, cardinale Dionigi Tettamanzi, ha fatto il suo ingresso a Milano poco più di un mese fa, si può dire che non perde occasione per ricordare il grave problema delle vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa. È questa la grazia da chiedere, con insistenza e fiducia: nuove vocazioni alla vita religiosa, soprattutto nella Vostra Congregazione. E poi nuove vocazioni al sacerdozio, soprattutto nella nostra diocesi ambrosiana. Mons. Biraghi è stato precursore e pioniere di quella che oggi chiamiamo “pastorale vocazionale”, lavorando all’educazione dei chierici in seminario e fondando la congregazione delle Marcelline. Interceda ora presso il Signore perché molti giovani sappiano rispondere con generosità e prontezza alla voce di Dio che li chiama. Il cardinale Giovanni Colombo, di cui ricorre quest’anno il centenario della nascita, riassume le idee di mons. Biraghi sul sacerdozio in due brevissime frasi, molto essenziali ma fondamentali: «Un prete dal giorno della sua ordinazione deve votarsi in perpetuo a Dio»; «Un prete deve rendersi capace di far amare da tutti Gesù Cristo». Il Servo di Dio ottenga alla nostra diocesi, che fu anche la sua, sacerdoti capaci di vivere e di trasmettere questi altissimi ideali.

